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ccole le strade e le
autostrade di fine estate.
Affollate, sature, intasate,
dipende dalle ore. A
guardarle ci sono (così ci

assicurano) occhi elettronici dalla
vista lunga. Eppure chi le percorre
non ha l’impressione di essere
sorvegliato. E sarà anche per questo
che si ritrova circondato da un mare
di violazioni.
Chi scrive, non fosse che per ragioni
anagrafiche, guida tranquillo. E in
questi giorni di rientri vede ciò che
negli ultimi anni (e decenni) ha
sempre visto, ma che ancora si
stupisce di vedere: rifiuto delle regole,
rigetto del codice, negazione della
disciplina stradale. I limiti di velocità
sono rispettati da esigue minoranze e
infranti da impunite maggioranze.
Hanno un bel comparire sulle
autostrade scritte luminose come:
«Non berti la vita. Pensa a tuo figlio»,
ma qualcuno le considera, qualcuno
ne prende minimamente atto? Si
corre, si va, si dà gas. È la festa del
bullismo. È la sagra della prepotenza.
Esistono prima, seconda, terza corsia,
e tu dici: il traffico si dividerà per tre.
Neanche per idea. Sulla prima corsia,
anche quando, nelle domeniche e
nelle altre feste comandate, non
circolano i mezzi pesanti, nessuno
vuole andare. Dice (impone!?) il
codice della strada di occupare
sempre la corsia libera alla propria
destra, ma la prima corsia è ritenuta
evidentemente disonorevole, sicché si
viaggia in seconda pronti a saltare fra
i “tarantolati” della terza. E si sa:
assegnata ai sorpassi, la terza è terra
di sprinter, di velocisti tesi non a
guidare, ma a inseguire, tallonare,
asfissiare chi sta davanti. Dopodiché
impudenza, arroganza,
maleducazione, incoscienza
diventano protagoniste dei nostri
asfalti lasciando l’impressione che
tutto ciò che di peggio lamentiamo
nei comportamenti di casa nostra
vada a prender posto dietro il volante
di un suv poderoso o di un bolide da
duecento all’ora, sul manubrio di una
supermoto.
Ero in Austria, giorni fa, e chissà se gli

austriaci guidano sempre così, ma a
me sono apparsi delicati e lievi. Ogni
popolo ha certamente il suo carattere
e io non so dire se su di noi pesino più
che su altri le frustrazioni del vivere.
Non so nemmeno che cosa mi
possano suggerire in merito
psicologia e sociologia, so che vedo
sempre più auto e moto guidate da
irresponsabili talvolta anche
certamente non sobri, alterati, prede
di sostanze. Per combattere questa
piaga non si fa molto perché, ci viene
detto, non si può far molto: mancano
gli uomini, i mezzi, i quattrini. Gli
autovelox? Ma se i navigatori ne
forniscono le mappe a che servono gli
autovelox? Ed è logico, è legale, è
morale che le forniscano? Le
statistiche, è vero, dicono che l’anno
scorso, rispetto al 2012, ci sono state
meno vittime (-6,9% i morti, -2% i
feriti) e tutti, allora, a ritenere che si
cammini sulla strada giusta. Ma
meno vittime vuol dire che i morti
(calcolati fino al trentesimo giorno
dopo l’incidente) sono stati 3.400, i
feriti, 259.500. Sono pochi?
La domanda rimane: cosa si può fare?
Molto, sulla carta. Là dove, come in
Inghilterra si è preso il toro per le
corna (non si possono mai superare,
neanche in autostrada, i 112 km. orari
e a chi, ubriaco, provoca un sinistro,
sono rifilati 14 anni di carcere), gli
incidenti si sono dimezzati. In Francia
e Spagna il codice della strada è
considerevolmente più severo del
nostro. Molto si può fare, se si vuole.
In attesa che lo si voglia, sperando che
lo si voglia, noi ne parliamo: chi è
quell’automobilista che giorni fa ha
ucciso due bambini? E chi sono i tanti
pirati della strada di questi ultimi
anni? Gli è stata almeno ritirata la
patente in modo da non ritrovarseli
ancora in giro? Sì, bisogna parlarne,
non stancarsi di farlo. Certo che
quanto avviene oggi nel mondo, la
montagna di guai e disastri, di guerre
e carneficine e delitti, consiglierebbe
non la follia della strada, non
l’insensatezza al volante, ma
riflessione e moderazione,
ragionamento e coscienza. Da
aggiungere, va da sé, a un’onesta
valutazione del proprio status di
guidatori, spesso fortunato e
comunque in partenza sempre
migliore della condizione di chi al
mondo delle due o quattro ruote, per
mille ragioni, non può avere accesso.
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circostanza dell’esistenza diventa per
così dire “sacramentale” Card. Angelo Scola

ul “Fatto” (30/8, p. 19) la denuncia che
«il sindaco leghista di Padova» avreb-

be deciso di «sequestrare le elemosine ai
mendicanti, oppure di multarli», e Furio
Colombo osserva che così si dimentica che
Padova è città di Antonio e Francesco, che
anch’essi chiedevano l’elemosina com-
battendo le povertà vere, tutte, senza com-
battere i poveri. Già: se la denuncia è vera
dev’essere strabico, questo sindaco che
non vede le cause, ma perseguita gli effet-
ti, colpendo persone già ferite per conto lo-

ro. Sempre ieri, in pratica su tutti i giorna-
li, occhi distorti da stravolgimento le ac-
cuse e minacce di Totò Riina a Don Luigi
Ciotti: sul “Messaggero” (p. 12) un som-
mario con le parole precise: «Ammazzare
il prete»! Sorprenderà osservare che forse
il sindaco di Padova non se ne rende con-
to, ma il fondo di idee e fraintendimenti
sotto le due aberrazioni citate è lo stesso:
non si riesce a vedere nell’altro – da una
parte il povero in carne ed ossa e con lui il
cittadino che gli dà l’elemosina, e dall’al-
tra il prete che vive per tutti i prossimi, a
cominciare dagli ultimi – che “il nemico”,
disturbatore dei propri interessi, politici e
di propaganda nel primo caso, criminali e
assassini nel secondo.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pellegrinaggio
come via di santità

Occhi distorti: il sindaco e il boss
contro i poveri e chi sfida il male

ono tanti i santi la cui storia è stata segnata da
un pellegrinaggio sui luoghi dove visse Gesù, a

testimonianza che la Terra Santa è rimasta nei seco-
li una testimonianza viva di quel messaggio radica-
le offerto agli uomini dal Figlio di Dio. E fu proprio la
radicalità dell’amore testimoniato dal Risorto che af-
fascinò la beata Ingrid Elofsdotter di Skänninge, vis-
suta nel XIII secolo in Svezia. Da giovane fu costret-
ta a un ricco matrimonio, ma la mondanità non la
coinvolse mai. Rimasta vedova si fece pellegrina: Ter-
ra Santa, Roma e Santiago de Compostela le tappe del
suo viaggio. Tornata in patria decise di consacrarsi nel
1281 divenendo monaca sotto la regola di san Do-
menico e fondando poi un monastero. Morì nel 1282.
Altri santi. San Giosuè, patriarca (XII sec. a.C.);
sant’Elpidio, abate (IV sec.). Letture. 1 Cor 2,10-16;
Sal 144; Lc 4,31-37. Ambrosiano.1 Pt 1,13-21; Sal 102;
Lc 16,1-8.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ingrid
Elofsdotter

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
nell’ambito del dibattito seguito alle
dichiarazioni di Dawkins ho letto molti
commenti su vari blog e mi sembra di
poter dire che la maggioranza è, in
fondo, favorevole alle tesi del
professore. Non voglio fare polemiche:
mi rendo conto che ormai quella dello
scienziato inglese (a parte le forme

espressive un po’ estreme) è la
posizione più condivisa, come è
testimoniato dal fatto che i bambini con
sindrome di Down non nascono quasi
più. Vorrei solo invitare, essendo il papà
di una bimba con sindrome di Down, a
non parlare in loro nome; vi assicuro,
per esperienza diretta, che la loro
esistenza non è assolutamente “infelice”
o – come ho letto tra i commenti di cui
sopra – un’esistenza posta «sin dalla
nascita nella cupa ombra del non
senso». Il ribaltamento della mentalità è
totale: oggi è diventato «immorale»

mettere al mondo un bimbo Down e si
arriva ad accusare i suoi genitori di
essere egoisti. Mia moglie e io abbiamo
fatto una scelta (accettare un figlio a
prescindere dal “risultato”) che può
essere più o meno condivisa, ma credo
sia più onesto dire che la scelta di far
nascere o meno un bimbo Down
riguarda (eventualmente) il “bene”
(presunto) del genitore non certo quello
del figlio.  In altre parole: scordatevi di
fare un piacere a un bimbo Down, non
facendolo nascere.

Francesco Giovannelli, Roma

«Non fate un piacere ai bimbi Down
non facendoli nascere. Non ditelo più»

Credo che,
poco alla volta,
la gente tornerà

a rispettare
come sapienti
solo coloro che
concepiscono

e usano
la “scienza”

per far vivere e
non per far

morire

Proprio così, caro signor Francesco: non bisognerebbe
neanche azzardarsi a dire che abortire un figlio Down o colpito da
una qualsiasi altra “imperfezione” serve a far nascere un figlio sano.
Non si può e non si deve giocare con le parole: se poi un figlio
nascerà, nascerà un altro figlio, perché quel figlio dichiarato
“infelice” sarà stato irrimediabilmente scartato, rifiutato, ucciso. È
duro da dire, ma è più duro da veder accadere, giorno dopo giorno,
infinite volte. Ed è durissimo – la penso come lei – sentirsi spiegare e
rispiegare che quel mortale “no” viene detto «per il bene del
bimbo». Un concetto capovolto di «bene» che nella nostra civile e
progredita Europa fa sì che ci siano Paesi – ahinoi, come il nostro –
dove da anni ormai i bambini con sindrome di Down vengono
silenziosamente e inesorabilmente sterminati mentre sono ancora
in grembo alle loro madri, e Paesi – come la Danimarca – che sono
arrivati a darsi, in modo persino orgoglioso, il programma di
rendere (entro il 2030) il proprio territorio «Down Syndrome Free» ,

frase da brivido che letteralmente vuol dire «libero dai portatori di
sindrome di Down». Una «libertà» costruita sistematicamente sulla
pratica eugenetica degli aborti selettivi. Lei ritiene che questo
accada perché la maggioranza delle persone nostre contemporanee
nella sostanza ragioni e sragioni come Richard Dawkins e, dunque,
come quello scienziato reputi «immorale» mettere al mondo figli
Down. Io non mi rassegno a questa amarissima conclusione, anche
se so anch’io – del resto, l’ho appena ricordato – che da noi «i
bambini con sindrome di Down non nascono quasi più». Ma credo
che, poco alla volta, la gente tornerà a rispettare come sapienti solo
coloro che pensano e usano la “scienza” – ogni scienza, e soprattutto
quella medica – per far vivere e non per far morire, per curare e
salvare, non per escludere e cancellare. Per agire nello spirito di
Ippocrate che, quattro secoli prima di Cristo, aveva detto tutto nel
suo potente e asciutto «giuramento». Lo credo e, per quel che so e
posso, continuerò a fare il possibile per dare voce a coloro che
lavorano per «riedificare umanamente» gli uomini e le donne,
questo nostro mondo. Persone come lei e come sua moglie, con la
vita che conducete e che sapete accogliere e riaccogliere,
confermano le ragioni di questa speranza.
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ADOZIONE A COPPIA LESBICA:
SENTENZA CHOC
Caro direttore,
le scrivo a proposito della sentenza del
Tribunale dei minori di Roma a favore
dell’adozione da parte di una coppia
lesbica di una bambina frutto (ovvia-
mente) di inseminazione artificiale. Il
giudice Melita Cavallo si vanta invece
di aver solo applicato la legge, ma que-
sto è falso dal momento che l’articolo
44 della legge sull’adozione del 4 mag-
gio 1983, n. 184 recita: «1. I minori pos-
sono essere adottati anche quando non
ricorrono le condizioni di cui al com-
ma 1 dell’articolo 7: a) da persone uni-
te al minore da vincolo di parentela fi-
no al sesto grado o da preesistente rap-
porto stabile e duraturo, quando il mi-
nore sia orfano di padre e di madre».
Ovviamente, la bambina non è orfana,
e suona perciò ridicola la affermazione
della giudice: «Come persona io sono
contraria a questa e a molte altre cose,
ma come giurista non avevo alcun mez-
zo per oppormi». Se veramente la giu-
dice è contraria, a mio parere non solo
ha mostrato la sua incompetenza tec-
nica, ma ha anche dimostrato quanto
sia forte la pressione ideologica che im-
pone di non assumere nessun giudizio
morale nei confronti di questioni fon-
damentali per la persona umana. A
quanto pare è ormai impossibile far va-
lere il diritto di vivere secondo la pro-
pria coscienza solo quando si tratta di
dire che non ogni desiderio è diritto...

Giuseppina Amato

SANZIONI ALLA RUSSIA:
UN PERICOLO PER L’ITALIA?
Caro direttore,
in questi giorni si sta diffondendo la
notizia che Stati Uniti e Gran Bretagna
vorrebbero bloccare l’accesso al siste-

ma internazionale delle transazioni al-
le banche russe, come ulteriore san-
zione per la crisi ucraina. Non so lei,
ma personalmente sono un tantino
preoccupato. Escludere la Russia dal si-
stema Swift significa infatti, per l’Italia,
rischiare di non avere modo di pagare
una parte importante della sua bollet-
ta del gas. Anche se le previsioni dei cli-
matologi mi sembrano un po’ eccessi-
ve, visto che prevedono per questo in-
verno temperature fino a -20°, per un
Paese gas dipendente come l’Italia iso-
lare la Russia potrebbe rivelarsi un mo-
do per darsi la zappa sui piedi…

Marco Dal Prà
Mestre (Ve)

La mia sensazione, caro signor Dal Prà,
è che la zappa sui piedi ce la stiamo
dando in tanti in questa storiaccia
brutta della guerra dissimulata (ma
non troppo) d’Ucraina. Putin compre-
so. L’Italia, nonostante un approccio
non banale alla crisi in corso, non fa
purtroppo eccezione, ma credo che ri-
schi un po’ meno di altri grandi Paesi
d’Europa, a cominciare dalla Germa-
nia. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Il dovere della denuncia di fronte alla carneficina sulle strade

I TARANTOLATI DELLA VELOCITÀ
QUASI IMPUNITI DALLA LEGGE

di Giorgio De Simone

«Scelte concrete per la custodia del Creato»
«Per la salute dei nostri paesi e delle nostre città» era l’invito della 9° Giornata per la
salvaguardia del Creato. E ieri mattina a Bolzano hanno inforcato le biciclette comunali
i fedeli di quattro diocesi vicine, con i loro vescovi a fare da battistrada sulle piste
ciclabili lungo il Talvera. «L’educazione alla custodia del Creato è un impegno che non
può fermarsi alle analisi, ma chiede scelte concrete», ha ribadito alla partenza in sella il
vescovo di Bolzano Bressanone Ivo Muser (a salutarlo il sindaco Luigi Spagnolli),
seguito a ruota dall’arcivescovo di Trento Luigi Bressan, dal vescovo di Belluno Feltre
Giuseppe Andrich e dal vicario della diocesi di Como, Giuliano Zanotta. 
Di mobilità alternativa, stili di vita e alimentazione sostenibile si è parlato nell’incontro
fra le quattro delegazioni diocesane dopo l’intensa preghiera ecumenica con il pastore
della chiesa evangelica di Bolzano, Marcus Friedrich e il parroco della chiesa romeno
ortodossa Lucian Milasan. Poi via sull’altopiano di Renon usando esemplarmente la
storica funivia e i mezzi pubblici: «Un contributo simbolico a soluzioni non inquinanti»
hanno spiegato nell’appello finale alle loro comunità diocesane. Poi, ritorno in città con
gli ultimi chilometri a spingere sui pedali per la riconsegna delle biciclette ecologiche.
(da sinistra il vescovo Andrich, il sindaco Spagnolli, il vescovo Muser, il pastore
evangelico Friedrich, l’arcivescovo Bressan e monsignor Zanotta).

Diego Andreatta

STILI DI VITA: A BOLZANO VESCOVI E FEDELI IN BICICLETTA
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Modificare i parametri fiscali di Maastricht
Problema politico, non tocca alla Bce risolverlo

Scripta
manent

aro direttore,
il semestre di presidenza italiana dell’Unio-

ne Europea rappresenta una grande occasione per
gettare le basi della ripresa economica nel Vecchio
Continente. Il momento è propizio perché anche
la locomotiva tedesca comincia a perdere colpi e
la politica monetaria della Bce non ha più spazi di
manovra. I tassi di interesse sono vicini allo zero e
siamo oramai in deflazione. Dobbiamo renderci
conto che siamo caduti nella “trappola della li-
quidità” keynesiana e quindi che la politica mo-
netaria è inefficace per il rilancio della crescita.
Questo lo sa benissimo il presidente della Bce, Ma-
rio Draghi, che ha avuto Federico Caffè come suo
grande maestro. Ma alle volte la storia gioca brut-
ti scherzi agli uomini, anche ai più intelligenti e il-
luminati. La storia economica insegna che la de-
flazione fa male all’economia, come fa male un

tasso di cambio troppo forte. Per evitare la defla-
zione, la Bce si appresta a effettuare forti iniezio-
ni di liquidità nel sistema per riportare il tasso di
inflazione tra il 2 e il 3 per cento. Si tratta pertan-
to di una manovra di stampo monetarista. Per la
ripresa economica e dell’occupazione nell’Unio-
ne Europea abbiamo bisogno di almeno due con-
dizioni. La prima è uscire dalla deflazione per rag-
giungere una crescita moderata dei prezzi tra il 2
e il 3 per cento. La seconda condizione è un tasso
di cambio dell’euro rispetto al dollaro moderata-
mente competitivo, con un valore prossimo alla
parità. Se la politica monetaria è inefficace per il
rilancio della crescita, bisogna per forza ricorrere
alla politica fiscale, con investimenti pubblici e
commesse pubbliche al settore privato, soprat-
tutto per la modernizzazione delle infrastrutture
materiali e immateriali dei Paesi dell’Unione Eu-

ropea. Il problema è pertanto politico e non bi-
sogna addossare alla Bce la soluzione di proble-
mi che non può risolvere. È giocoforza mettere
mano ai parametri fiscali di Maastricht, esclu-
dendo – con ricetta keynesiana – dal calcolo dei
deficit pubblici le commesse e gli investimenti
pubblici. Sul piano più generale, occorre ridare
un’anima unitaria all’Europa, come ci hanno in-
segnato i padri fondatori Adenauer, De Gasperi
e Schuman che erano dei grandi cristiani. Si trat-
ta, in fondo, delle radici cristiane dell’Europa, su
cui si era battuto con grande vigore, ma inutil-
mente, Giovanni Paolo II, grande Maestro di Dot-
trina sociale della Chiesa. 

Giovanni Scanagatta
Segretario Generale dell’Ucid

(Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti)
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